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Religioni e società

di Giovanni Santambrogio

Q uando si affronta un testo fran-
cescano è inevitabile l’esperien-
za di un immediato disagio. Mol-
te parole appaiono lontane dal

linguaggio della quotidianità. Poi, entrati
nella lettura, emergono le ragioni del diso-
rientamento: due stili di vita si contrap-
pongono. Quello ispirato a Francesco
non ha cessato di spogliarsi di tutto per
indossare il saio, abbandonando il super-
fluo per affermare un innamoramento ra-

dicale a Dio. All’opposto, il nostro stile di
vita accumula opportunità e calcola ogni
circostanza. Ecco nascere la divaricazio-
ne dei significati delle parole come amo-
re, bontà, virtù, dolore. E poi quel "pace e
bene" che accompagna il saluto da parte
dei frati. Tutto sembra suonare storto:
noi dannati a quadrare la giornata, loro
beati con il Cantico delle creature. Non è
così, i francescani sono presenti nelle sor-
ti del mondo con una loro specifica testi-
monianza e con un significativo protago-
nismo. Lo "spirito di Assisi", evocato da
papa Wojtyla e rilanciato da papa Ratzin-
ger, ha avuto la forza di chiamare a raccol-

ta tutte le religioni del mondo rimettendo-
le in una rete di lavoro e preghiera con al
cuore l’umanità.

Le parole che arrivano dalla serenità
francescana sono messaggi che interessa-
no le ragioni del vivere e indirizzano l’agi-
re personale e collettivo. Così accade con
le riflessioni di padre Enzo Fortunato, teo-
logo, psicologo e conduttore della rubrica
settimanale "Tg1 dialogo", autore di Siate
amabili, un libro che sfida a riscoprire il
Dio feriale, ovvero educa a scorgere la
compagnia, la parola, la mano di Dio in
ogni occasione, dalle più complesse alle
più semplici. Si tratta di scritti brevi nati
come editoriali della rivista «San France-
sco patrono d’Italia» che partono da un
episodio di cronaca per ragionare sulla
storia presente, lo spazio dell’operare di
Dio e degli uomini. Padre Fortunato riven-
dica il diritto di affermare che è possibile
parlaredi fatti positivi e di bene, contraria-
mente alla logica dei media che cerca la
notizia soltanto negli eventi negativi. Uno
sguardo diverso sulle cose: ecco la grande
lezione di san Francesco che di fronte alla
domanda «chi è il frate perfetto?», rispon-
de che «un buon frate minore è colui che
riunisce in sé la vita e le attitudini dei santi
frati» ed elenca Bernardo, Angelo, Leone,
Masseo e tanti altri. Di ciascuno indica
una particolare virtù: uomo di fede, di
buon senso, semplice, cortese, contempla-
tivo, studioso, robusto nelcorpo e nell’ani-
ma, amante della carità e animato dalla
«santa inquietudine».Padre Enzo, serven-
dosi di aforismi di grandi figure della cul-
tura antica e moderna, rilancia la doman-
da a sé e ai lettori: chi è l’uomo perfetto?
L’attenzione si sposta sul terreno dell’an-
tropologia per smascherare «la muraglia

del proprio io» che compromette ogni
cambiamento. La persona è relazione, è
grido, è ricerca del senso ultimo, è apertu-
raal mistero, è abbandono alla verità. Sen-
za uno sguardo nuovo non inizia nulla,
uno sguardo che sappia puntare in alto (a
Dio), in basso (alla terra come madre) e di
fronte negli occhi degli altri uomini. Se
questo manca, diventa difficile dire «Il Si-
gnore ti dia pace».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Enzo Fortunato, Siate amabili.
Riflessioni e meditazioni per la vita
quotidiana, prefazione di Gianfranco
Ravasi, Edizioni Messaggero, Padova,
pagg. 144, € 11,00

La sfida è ritrovare la parola
di Gesù stimando, nelle piccole
cose di ogni giorno,
il significato autentico
di termini come bontà e pace

santo | Caravaggio, «San Francesco in estasi» (1594-95), Wadsworth Atheneum, Hartford
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lezioni francescane

Cercare il vero
spirito di Assisi

di Sergio Zavoli

L’ ultimo libro di Ferruccio
Parazzoli, L’eclisse del
Dio Unico, ci offre ben
più di un pretesto per af-
frontare un fenomeno
culturale e mediatico di

proporzioni e tonalità inedite. Solo qualche
anno fa un editore francese si era rifiutato
di pubblicare un saggio, pur pregevole, con
la seguente giustificazione: «Question de
Dieu, cela manque d’actualité!». Ciò non im-
pedì che la questione di Dio, l’anno scorso,
avesse negli Stati Uniti ben quindici libri in
testa alleclassifiche dei best-seller; e l’Italia
non è da meno, tuttora, nel proporre
un’idea di Dio che corrisponda al "bisogno
di parlargli".

A forza di"recitarla",e nondirado tradir-
la, abbiamo indebolito il rapporto con Dio?
«Interrogarsi filosoficamente – afferma
Massimo Cacciari – non può prescindere
dalporre questionianchedicarattere teolo-
gico». L’interpellanza più attraente di que-
sto momento, a giudicare dallo spazio che
le viene dedicato dalla stampa occidentale,
verte sulla "alterità di Dio": da una parte ha
il volto di Gesù – visibile, fraterno, sollecito
– dall’altra è il Deus absconditus, che si na-
scondenellamaestositàdelsuoregno.Ead-
dirittura Benedetto XVI, con un linguaggio
che non gli è abituale, uscendo cioè dalle
sueforme maieclatanti,hapronunciatopa-
rolegravi, quasi temerarie:«Diononsi rive-
la più, sembra celarsi nel suo cielo, come
colpito dalle azioni dell’umanità».

È l’inquieta interrogazione del credente
quando ne avverte l’assenza. Dietro l’eclis-

se, per il tempo della sua durata, continue-
rà ad affollarsi un gran numero di doman-
de volte a coinvolgere Dio nel grande, lace-
rante dissidio tra fede e ragione, con la ri-
chiestadispiegarci lasuapresenzanellano-
straStoria.Unargomentotra ipiùdramma-
ticamente evocati è il dolore dei bambini, i
suoi prediletti, che in un numero indicibile
continuano a essere uccisi dalle malattie,

dai fondamentalismi, dalla fame, dalla na-
tura,e violati persinoda genitori,addirittu-
ra da sacerdoti. Uno scenario che riceve le
suespiegazionisolo dalnostro piùdesolan-
te, e cinico, realismo; mentre fatichiamo a
trovare la nozione della fratellanza e della
comunità. Così, ai problemi della finanza,
dell’economia e della politica si aggiunge
quellodelsupremo «perchéci lasci ainostri
invincibilierrori eallanostra libertàdi ripe-
terli in continuazione?».

Certo, Dio va cercato con uno spirito fi-
ducioso, ma la fede appartiene a una Gra-
zia che è gratis data, e c’è il rischio, come
ne Il Grande Gatsby di Scott Fitzgerald, di
scambiare per gli occhi di Dio la pubblici-
tà dell’oculista. Benedetto Croce, seppure
laico, rispondeva che «bisogna affidarsi

alla Grazia, cioè a una sorta di
dono di Dio che irrompe nella Storia,
qualsiasi siano le intenzioni che muovo-
no gli esseri umani nelle loro opere». An-
che se l’affidarsi alla Grazia, annota Giu-
lio Giorello, filosofo della scienza, «non si-
gnifica cancellare la nostra responsabilità
etica, ma ridefinirla in modo ancora più
incisivo e drammatico».

Tutto questo evoca una delle più gelose
e dolenti testimonianze di fede che il no-
stro tempo conosca: l’inattesa e perciò an-
cora più forte confessione del dubbio, e, in
qualche tratto di vita, della solitudine che
avevano segnato l’animo di Madre Teresa
di Calcutta; indefinitiva la confermadel do-
lore conle suegrida inascoltate– e la neces-
sità di rinnovarle – che la indussero a scri-
verne segretamente, con il più mistico dei
linguaggi, a un amichevole, ma inadem-
piente interlocutore alla cui disobbedien-
za dobbiamola preziosa pubblicazionedel-
le missive. Tutte nel segno della lontanan-
za e della privazione, del silenzio e della
sofferenza. Lontana la voce del poeta Paul
Claudel quando diceva che «Cristo non è
venuto a spiegare il dolore, ma a riempirlo
della sua presenza».

Nel grande convegno giovanile di Lore-
to, fra le tante vociche interpellavanoBene-
detto XVI, il quesito soverchiante è parso a
tutti, forse anche al Papa, il seguente: «San-
tità, in questo silenzio dov’è Dio?» Non si
era mai visto un Papa provocato pubblica-
mentesu un temacosì arduo. Certo, venne-
ro le risposte, ma la novità erano le doman-
de. Molte, più o meno confuse, si aggirava-
no intorno a un Dio provvidente, il Dio per-
sonale al quale chiedi di sollevarti da ogni
afflizione, il Dio privato che ha con te un
patto speciale in nome della tua fede, e che
ti guarda,soffrendone, mentre staipeccan-
do. Quel Dio cui può far capo tutta l’umani-
tà è lo stesso che mandò suo Figlio a condi-
videre la nostra storia? Se la nostra salvez-
zainizia da questa straordinaria "fratellan-
za", azzardò un ragazzo, quale sorte è toc-
cata a chi è vissuto prima dell’annunciosal-
vifico di Gesù?

Circondati dal mistero, non a tutti fa ve-
lo, contro ogni tentazione di voler capire un

disegno nientemeno di Dio, lo scrupolo di
"non nominarlo invano". Parazzoli, con
una trasparenza che gli fa onore anzitutto
come credente, ha attraversato i suoi inter-
rogativi seguendo una coerenza presente
in ogni momento della sua ricerca.

È passato altro tempo, il materialismo
storico si è come sfiancato nel suo tentati-
vo di resistere, e ancora una volta riemerge
l’anima nel suo diritto di esistere, in quan-
to ospite e compagna di un corpo a cui, per
chi crede, sopravviverà. Non sarà dovere
dei credenti, anziché astrarla, viverla in es-
so come il più grande dei privilegi offerto
all’uomo? E non fu papa Giovanni a dire
«Siamo nati per vivere, non per morire?» Il
titolo stesso del libro di Parazzoli, L’eclisse
del Dio Unico, si offre a un dilemma che Vi-
to Mancuso, in una prefazione tutt’altro
che di maniera, accenna a distinguere tra
eclisse e tramonto: la prima una realtà
provvisoria e fuggevole, il secondo la fine
del giorno dentro una notte suggestiva nel-
la sua stessa metafora.

Si finisce per dire: o ci incarniamo tutti
nelladelusione,andando a provocarla den-
tro l’intelletto e la storia, oppure, per avere
troppo sacrificato allo spirito e ai suoi alibi
– e troppo accettato di essere delusi in no-
medi una naturaledebolezza – consentire-
mo che le certezze siano ancora una volta
prodotte al di fuori della nostra capacità di
capire,quindi del nostro consenso. Va da sé
che non dobbiamo offrire la delusione a
nessuno, ma uscirne.

Stento a inoltrarmi in un argomento che
dagli anni del nostro primo catechismo ci
halasciatoalleprese con ilprodigioso equi-
librio dei miliardi di stelle che occupano
ciascuno il proprio posto nell’universo,

cioè la misteriosa esattezza assegnata ai
portentosi, infiniti sistemi cosmici; e dun-
que eravamo i destinatari di un ordine che
con la sua imponderabile maestosità ci
avrebbe consegnato anche dubbi e delusio-
ni, negazioni e speranze. E fu dinanzi al
cruciale dilemma tra fede e ragione che ci
venne data la libertà di azzardare il "gran-
de rischio" evocato da Pascal.

Ferruccio Parazzoli pone questo interro-
gativo quando, di fronte alle geremiadi in-
concludenti, invita a guardare in faccia la

realtà, non aggiustandosela secondo il co-
modo; magari indicando in una sorta di pa-
radossale "secolarizzazione" della sua pre-
senza il ritorno alla ricchezza dell’immagi-
ne e del ruolo di Dio. Quanti si chiedono:
Dio del significato, che vittoria è la tua se la
battagliaeragià decisa con quel pomo mes-
soci davanti sapendo che lo avremmo colto
emangiato?Seloavessimorespinto,sarem-
mostatisubitosalvi?Perchécihaiabbando-
nato alla disobbedienza, come la preda alla
tagliola? Forse perché un’umanità esente
dal peccato non ti avrebbe inseguito con la
disperata consapevolezza di non riuscire a
cavarsela da sola? Era questa la prova: non
cadere nella buca di un flipper? Se "Dio non
gioca ai dadi", come affermò Einstein, non
ètuttaviavero cheil fruttononcademailon-

tano dall’albero? Perché, allora, ti sei preso
tantotempoperrivelarti attraversoilNaza-
reno? È stato un soprassalto della tua mise-
ricordia? Che cosa ti ha suggerito di conse-
gnarci la chiave della tua paternità? Può es-
sere il Figlio a generare il Padre? In questo
mondo, dopo averlo creato e indicandoci la
salvezza, quale posto occupi? Quale ruolo
eserciti, oggi, nel governo del tuo universo
se ne sei così scontento?

Dall’anima,diconogliesperti, sta risalen-
do la richiesta di innamorare l’uomo ab-
bracciandolo già qui, sulla Terra, per tener
vivo un rapporto non separato dalla natura
umana,cioè alcentro diunamateria dasan-
tificare – «la trascendenza verso il basso,
verso la santa materia» di Theilhard de
Chardin–perchéè il luogostorico, attraver-
so Gesù, dell’incontro-scontro tra noi e Lui.
Non solo nei grandiosi teatri della storia,
ma anche tra le quinte di innumerevoli co-
scienze, tornain causa l’ideadi unDio ama-
reggiato e nascosto. Non si va forse dicen-
do, con l’enfasi prodotta dall’argomento,
che mentre a Oriente ritorna il divino nel
mondo occidentale si fa largo il diabolico?
«Logoratodalsuo spiritualismodeluso,dal-
lasua estenuatacapacità didubitare, voglio
essere in grado di produrre certezze», pro-
clamòungiovaneinunconvegno di scritto-
ri cattolici sulla "provocazione cristiana".

Unaltrocongressistaavevadetto: «Ilpro-
blema del cristiano, oggi, è di doversi rico-
noscere; egli deve chiedersi di nuovo chi è.
Al di là di ogni vocazione idealistica o spiri-
tualistica deve riconoscersi in una struttu-
ra materiale, e persino materialistica, che
implichi il mondo, "in quanto condizione
preliminare a tutto il dopo"». Adriana Zarri
si era spinta più avanti: «Io non amo molto
declamare la salvezza dell’anima, di cui Ge-
sù non ha mai parlato. Amo parlare della
salvezza dell’uomo,cheè incarnato come si
era incarnato Gesù».

Il libro di Ferruccio Parazzoli, che grazie
anche a un autorevole guizzo editoriale
del Saggiatore ha già conquistato l’atten-
zione dei giornali, non consegna il suo suc-
cesso a confessioni drastiche o clamorose,
ma alla "summa" di una lunga ricerca. La
rigorosa mitezza di un personaggio che
nella sua attività letteraria e saggistica ha
attraversato con pensoso coraggio molti
eventi emersi dalla storia del nostro Paese
– compreso l’ultimo capitolo de l’ Altare
della Patria, una delle immaginazioni più
alte sulla sorte negata, o inflitta, ad Aldo
Moro - stavolta fa di se stesso una sorta di
verifica dell’inesauribile rischio racchiuso
nell’interiorità; dove L’eclisse del Dio Unico
non rinnega affatto la provvida alleanza
tra fides et ratio, né si sottrae al sogno, di
più, al bisogno che l’una e l’altra siano di
questa terra. Senza che la ragione rivendi-
chi un’assoluta supremazia e la fede, anzi-
ché un costoso e provvido privilegio, vo-
gliaessere la prova gaudiosa del suo prima-
to. Lo esige, si direbbe, la stessa actualitè
del ragionarvi e del credervi.
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Ferruccio Parazzoli, Eclisse
del Dio Unico, Il Saggiatore,
Milano, pagg. 160, € 13,00

islamica

Mistiche lezioni
d’amore e libertà
di Farian Sabahi

«S e il tuo piede non si è incam-
minatonell’amore,vattenee
innamorati!», disse il mae-
stroaunnoviziochesierari-

volto a lui perché lo assistesse nel cammino
spirituale. E aggiunse: «Solo allora verrai da
noi. Perché se non impugni la coppa di vino
delleapparenze,nonassaggerainemmenoun
sorso del significato profondo. Tuttavia, è ne-
cessario che tu non ti fermi alle apparenze e
che faccia transitare velocemente te stesso ol-
tre quella soglia: se vuoi stabilirti con armi e
bagagli nell’alloggio, non devi restare in piedi
sullaporta!».Perimaestrisufi lastradadell’in-
namoramento va calcata a passo leggero, per-
ché «un cuore libero dallepene d’amore non è
uncuore», e un corpo senzapenedi cuore non
èaltroche«acquamistaadargilla».Perimisti-
ci musulmani non c’è libertà senza amore. Un
amoremessoinversidatantipoetidellatradi-
zione classica persiana, l’ultimo dei quali fu
probabilmenteNuroddin ’AbdorrahmãnJãmi
(1414-1492), soprannominarono "il sigillo dei
poeti"e autoredei versi appenacitati. Senon il
più grande, per il noto studioso Alessandro
Bausani – che con Antonino Pagliaro scrisse
La letteratura persiana (1960) – Jãmi fu certo il
piùprolificofraigrandipoetipersiani.Comin-
ciò a scrivere relativamente tardi, attorno ai
quarant’anni, cimentandosi in un trattato di
enigmistica. In seguito, il suo ingegno spaziò
nei campi più diversi: dalla lirica al poema ro-
manzesco,dallafilosofiaallagrammaticaara-
baeforse–azzardaBausani–«qualcheignota
opera sua è ancora sepolta nellebiblioteche».

VissutonellazonadiHerat(odiernoAfgha-

nistan) Jãmi fu poeta prolifico e intellettuale
di spicco presso la corte timuride, nell’epoca
in cui le arti rifiorirono dopo l’eclissi mongo-
la. Sunnita e mistico della confraternita
Naqshbandi, Jãmi era un maestro sufi e van-
tava una solida preparazione teologica. La
sua produzione lirica è raccolta in tre canzo-
nieri, cui si aggiungono sette masnavi, lun-
ghi poemi narrativi a rima baciata noti come
Haft awrang (I sette troni, o Le sette stelledel-
l’Orsa Maggiore).

Diquestisettepoemifa parteilcelebreGiu-
seppe e Zoleykhã, composto nel 1483 e ora tra-
dotto in italiano per i tipi di Ariele da Alessia
Dal Bianco, contrattista di Lingua e letteratu-
rapersianaallaSapienza. DefinitadalCorano
la più bella delle storie, quella di Giuseppe e
Zoleykhã accomuna le tre maggiori religioni
monoteiste.Narralevicendedelgiovanee ca-
sto Giuseppe, modello di bellezza e perfezio-
nespirituale,vendutocomeschiavodaifratel-
li invidiosi. In grado di interpretare i sogni,
Giuseppe riesce a riscattarsi e diventerà go-
vernatore d’Egitto. Di Giuseppe, che la tradi-
zionemusulmanaconsideraunprofeta,si in-
namora perdutamente la bella Zoleykhã che
per lui soffre mille tormenti e giunge ad ab-
bandonare gli idoli per convertirsi all’Islam.
Con evidenti richiami al misticismo e un lin-
guaggio al tempo stesso fluido e raffinato, Jã-
mi invita così il lettore ad avviarsi sul cammi-
no spirituale dell’anima, cammino che passa
dalla contemplazione della bellezza terrena
alla contemplazione di Dio. Un amore a dop-
pio senso, dove l’amore vero è l’amor di Dio,
mentre quello per l’uomo (o per la donna) è
metaforico, ma comunque necessario.
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Jãmi, Giuseppe e Zoleykhã, Ariele,
Milano, pagg. 236, €19,00

Dietro l’abbandono del divino,
per il tempo della sua durata,
continueranno ad affollarsi
gli interrogativi volti a trovare
conferme alla sua presenza

Un libro profondo che
non consegna il suo successo
a confessioni drastiche
o clamorose, ma alla
summa di una lunga ricerca

corpi | La Tate Modern di Londra ospita in questi giorni
una retrospettiva dedicata all’artista Damien Hirst famoso
soprattutto per una serie di opere il cui soggetto sono
animali imbalsamati e immersi in formaldeide. La mostra
alla Tate ripercorre con settanta opere i suoi trent’anni di
carriera, e propone alcuni dei suoi pezzi più famosi

Ravasi pellegrino a Fatima
Il presidente del Pontificio consiglio per la cultura, il cardinale Gianfranco Ravasi,
presiederà il pellegrinaggio internazionale al Santuario di Fatima nei giorni 12 e 13
maggio. Il tema di quest’anno sarà: «Eccomi sono la serva del Signore». L’obiettivo
dell’invito è sottolineare la dimensione culturale dell’annuncio e dell’espressione
della fede. Ravasi ha sottolineato che sarà a Fatima come «pellegrino»

Ferruccio Parazzoli affronta un fenomeno
culturale e mediatico di proporzioni
e tonalità inedite. Eclisse della religione
o tramonto che prelude a un nuovo giorno?

«Comunicare Scienza. Comunicare Vita»:
è questo il tema del IX Convegno nazionale
dell’Associazione Scienza & Vita,
in programma il 4 e 5 maggio a Roma
(Centro Congressi TV2000, Via Aurelia 796).
I lavori si apriranno venerdì alle 15,30 con la
Lectio Magistralis di Mons. Domenico
Pompili, della Cei. Alla successiva tavola
rotonda interverranno: P. Damosso, RAI; A.
D’Amico, La Repubblica; I. Ingrao,
Panorama; A. Massarenti, Il Sole 24 Ore; F.
Ognibene, Avvenire. Modera: Monica Mondo.

la fede & il dubbio

Domande
inquiete al Dio
non più unico


